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◆Un arco immaginario che unisce
le aree più sviluppate
Vertice a Londra, base nel Centro-Italia

◆Basta guardare la cartina per capire
che la linea Maginot della ricchezza
non ricalca i confini tra gli Stati

◆La nuova valuta non cancellerà
le antiche differenze e i ritardi
E ognuno ha il suo Mezzogiorno

IN
PRIMO
PIANO

Da Francoforte a Firenze il cuore di Eurolandia
La mappa delle regioni-locomotiva del vecchio continente. Ma restano i divari

LaCommissioneeuropeasegueconla
massima attenzione il comporta-
mento delle banche di Eurolandia
che in alcuni casi - secondo le prime
informazioni raccolte a Bruxelles -
fanno pagare ai loro clienti unacom-
missione sulle operazioni di cambio
in euro. Della vicenda si sta occupan-
do Emma Bonino, eurocommissaria
per la tuteladeiconsumatori, chenei
prossimi giorni potrebbe uscire allo
scopertoconun’iniziativadiavverti-
mentoallebanche.

Losièappresoieriinambientidella
Commissione, dove si ricorda l’impe-
gno preso nei mesi scorsi dal sistema
bancario degli Undici, in base al qua-
le gli istituti di credito avrebbero do-
vuto effettuare senza costi per la
clientela le operazioni di cambio dal-

le valute nazionali all’euro. Molte
banche, invece, continuano a far pa-
gare commissioni che oscillano - se-
condo le rilevazioni - tra l’equivalen-
te di cinque e di diecimila lire più in
alcuni casi una percentuale sull’im-
portocambiato.

SottolalentediEmmaBoninocisa-
rebbero anche i pagamenti tran-
sfrontalieri, il cuitrattamentoconti-
nua a differire da quello dei paga-
mentinazionali.

Diverse banche, infatti, considera-
nounbonificodall’ItaliaallaFrancia
qualcosadidiversodaunbonificoal-
l’interno dello stesso Paese, addebi-
tando un costo maggiore al cliente,
nonostantecheconlanascitadell’eu-
rolalirae ilfrancosianoormaisotto-
multiplidellastessamoneta.

■ E I
PESSIMISTI
Con l’euro
è destinata
ad aumentare
la disparità
I ricchi saranno
più ricchi

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA C’è un arco immaginario
che unisce le «regioni-locomoti-
va»d’Europa. IniziaaLondraenel
bacino del Tamigi, tocca Parigi e
l’Île de France, si allarga nell’area
renana e nei Länder meridionali
(Baviera in primis) della Germa-
nia, invade tutto il Nord Italia, in-
cludendo anche Toscana e Lazio,
per terminare nella Catalogna.
Qui - e solo qui - la ricchezza pro
capite raggiunge livelli altissimi:
nel ‘94 il Pilperabitante è arrivato
a superare i 68 milioni di lire, non
scendendomaisottoi38.Certo,la
Svizzera non èda meno in quanto
a performance economiche. E la
Norvegiacisiavvicinamolto.Mai
due Paesi sono fuori sia dall’Euro-
pa dei 15 che da quella degli 11,
cioè da eurolandia. Insomma,
nonhannoachefareconparame-
tridiMaastrichtopattidistabilità.
Gli altri, invece, dovranno veder-
sela con i numeri macroeconomi-
ciper restarenellagrandecasadel-
l’euro. Anche chi ha scelto l’«iso-
lamento dorato» della propria
vecchia moneta (vedi la GranBre-
tagna),dopoilsuccessodellavalu-
taunica inBorsa,cihamessopoco
a ventilare un
eventuale ri-
pensamento.

Insomma,
oggi l’euro c’è,
sia per chi l’ha
adottato che
per chi ha pre-
ferito attende-
re. E anche se
non si ripete-
ranno più le
polemiche del-
lavigiliasuPae-
sidi serieA,equellidi serieB, lasfi-
da di restare nell’Unione resta an-
cora aperta. Ma basta guardare la
cartina del Vecchio continente,
colorata inbasealla ricchezzapro-
dotta, per capire all’istante che la
partita non è affatto Stato contro
Stato. Insomma, la «linea Magi-
not» povertà-ricchezza non rical-
ca i confini nazionali. Certo, la
graduatoria tra Paesi si può anche
stilare. InbasealPilprocapitepro-
dotto,alprimopostorisulta ilLus-
semburgo (dati del ‘97) con quasi
64 milioni di lire (oltre 33mila eu-
ro), seguitoaunbelpo‘didistanza
dalla Germania (circa43milionie
700mila lire, cioè 22.500 euro).
Poco più in basso c’è l’Austria (cir-
ca43milionie614mila lire).Nella
lista l’Italia non è che al nono po-
sto (circa 33 milioni e mezzo di li-
re), dopo l’Irlanda e prima di Spa-
gna e Portogallo. Eppure un citta-
dino veneto o del Lazio è sicura-
mente più ricco di qualsiasi irlan-
dese. Non solo. Anche di molti te-
deschi. Unmilaneseounfiorenti-

no medio produconotanto quan-
to un abitante di Monaco di
Baviera o un parigino, e molto di
più, ad esempio, di un barese o un
casertano, che producono un Pil
pro capite tra i 15 e i 28 milioni di
lire (dati ‘94), cioè da un quarto a
unterzorispettoalleareericche.

Le disparità sono evidenti, ma
non si dividono secondo la nazio-
nalità.Comeagiràl’eurosuunasi-
tuazione tanto «frastagliata»?
Certo, la moneta unica, da sola,
non basta ad assicurare lo stesso
tenoredivitapertutti.Sefossecosì
facile, in Germania, ad esempio,
non dovrebbe esserci nessuna dif-
ferenza tra un cittadino del Ba-
den-Württenberg ed uno dello
Schleswig-Holstein, visto che c’è
sempre stato il «marcounico». In-
vece il primo sta sulla locomotiva,
e il secondosuunodegliultimiva-
goni.Pernonparlaredi chivive in
Sassonia-Anhalt o nel Brandebur-
go,maquiildiscorsosi fapiùcom-
plesso, visto che si tratta di ex Re-
pubblica democratica. In ogni ca-
so, una cosa è certa: ciascun par-
tnerdieurolandiahailsuoMezzo-
giorno, intesocomeregioneabas-
so standard di vita e alto tasso di
disoccupazione.

Anche se l’euro non cancellerà
«magicamente» le differenze, è
molto probabile che con la crea-
zione di un mercato unico queste
tenderanno ad attenuarsi. Tra gli
studiosi, c’è anche chi sostiene
esattamente il contrario, cioè che
la polarizzazione ricchi-poveri è
destinata ad aumentare, visto che
le imprese sceglierannodioperare
laddove esistono infrastrutture
migliori e manodopera qualifica-
ta. Vale a dire, si concentreranno
nell’«arco immaginario» che uni-
sce Londra alla Catalogna. È inne-
gabile che un movimento di que-
sto genere si verificherà. Di con-
tro, però, ci sono anche molte im-
presechescelgonozoneconbasso
costo di manodopera. È impossi-
bile prevedere oggi quale, tra que-
ste due tendenze, avrà la meglio.
Ma già si vede che la forza di chi
opta per la «concentrazione» si è
ridimensionata parecchio. Per un
semplice motivo: la produzione è
cambiata. Non solo perché, grazie
ad Internet, si può lavorare anche
nelle regioni più deserte. Anche
perchè la delocalizzazione della
produzioneèunfenomenoormai
molto diffuso. Se le imprese la
adottano per i Paesi emergenti,
potrebberofarloancheall’interno
didiverseareediEurolandia.

Unasortadiallineamentosipo-
trà riscontrare nei prezzi. Ma an-
che in questo campo la dinamica
nonsarànéautomaticanésconta-
ta. Sicuramente si tenderà ad ave-
re servizi bancari e assicurativi
sempre più «uguali» e competiti-
vi, stesso dicasi per i prodotti ali-

mentari e manufatturieri. Ma le
differenze tenderanno a rimane-
re,adesempio,suibeniimmobili.

Comunque la via maestra per
un’Eurolandia meno «polarizza-
ta» non potrà che essere una poli-

tica economica
e fiscale comu-
ne. Un terreno,
questo, in cui
giàc’èchiintra-
vede dei rischi.
La competizio-
ne tra lediverse
aree si giocherà
tutta, infatti, su
infrastrutture,
servizi e van-
taggi fiscali. Per
alcuni si po-

trebbe innescare, all’interno degli
11,unarincorsaachi«offredime-
no» in quanto a tasse e balzelli.
Strada abbastanza pericolosa per
lecasseStatali,chepotrebbeintac-
careloStatosociale.

Banche, la Ue indaga sulle commissioni

■ GLI
OTTIMISTI
L’euro non
cancellerà
le differenze
ma tenderà
a creare un
livellamento

CRISI ASIATICA

Autocritica dell’Fmi
«Non abbiamo
previsto l’inizio»

Imprese, denaro meno caro
Monorchio: ora più competizione tra i territori
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TRADIZIONI

Oggi nelle calze
euro di cioccolata
per i bambini

■ IlFondoMonetarioInternazionale
siapprestaapubblicareunnuovo
rapportosullacrisiasiatica. Ildo-
cumentoincluderàancheun’au-
tocriticasull’incapacitàdaparte
dell’istituzionediWashingtondi
prevedereappienosindall’inizio
dellacrisi, iniziatanell’estatedel
1997inThailandia,glieffettiaca-
tenachequest’ultimaavrebbe
provocatonell’interaarea.Lano-
tiziaèstataanticipatadafonti in-
terneallostessoFondo,chehan-
nospecificatocomeilnuovodocu-
mento,rispettoadanaloghirap-
portidiffusineimesiscorsi,avrà
unamaggioreenfasisullepoliti-
chemonetarieedibilancioadot-
tatedaiPaesi incrisisullaspinta
dellesollecitazioniprovenientidal
Fmi.Maggioreattenzione,hanno
puntualizzatolestessefonti,verrà
dedicataancheaunavalutazione
sull’efficaciadellemisureadotta-
tedaisingoliPaesiaseguitodello
svolgersidellacrisi.

Denaro sempre meno caro per le
imprese: anovembre, secondo le
rilevazioni della Banca d’Italia, il
tasso d’interesse a medio-lungo
termine applicato alle aziende è
stato parial5,57%,bensotto il li-
vello del 6%, tetto abbattuto già
nel settembre scorso (5,81% in
ottobre). Scendono anche tutti
gli altri tassi d’interesse: quello
medio applicato ai prestiti è arri-
vatonelpenultimomesedell’an-
noal7,16%(7,48%inottobre), il
minimoal4,41%(4,77%).

Rallentainquestomodoilcalo
dei depositi mentre gli impieghi
continuano a«tirare»,anchese il
sistema mostra due velocità: è la
fotografia delle attività bancarie
che emerge dalla rilevazione di
novembre della Banca d’Italia
sulleprincipali variabili moneta-
riee finanziarie. Idepositi totalia
12 mesi si sono contratti nel pe-
nultimo mese dell’anno del
2,8%controilcalodel4,3%diot-

tobre (la consistenza totale a no-
vembre è stata di 812.100 miliar-
di); gli impieghi totali sono inve-
ce aumentati nello stesso perio-
do del 7,4% contro un rialzo del
5,1% di ottobre (in totale gli im-
pieghisonostatiparia1.110.900
miliardi,quelli inlirea1.110.900
miliardi).

L’impresa italiana ha dunque
adesso le condizioni per una
maggiore competitività, anche
se da molte parti si comincia a
porre l’attenzioni su altri fattori
di sviluppo, come ad esempio
quelliterritoriali.

«L’introduzione dell’euro ha
portatosicuramenteaunproces-
so di maggior competizione tra i
territori». Lo ha dichiarato il ra-
gionieregeneraledellostato,An-
dreaMonorchio,inun’intervista
rilasciata al periodico Istituzioni
per l’impresa, sottolineando
che «ne deriva, quindi, una
necessità di coordinamento e

di concertazione tra i vari atto-
ri locali per contribuire al pro-
cesso competitivo in corso».

Un contributo importante
in questo contesto di forte
competizione tra i territori, se-
condo monorchio, può venire
dalle camere di commercio:
«anche le camere - ha detto -
non possono sottrarsi a questa
logica, ma anzi possono essere
uno degli attori con maggior
esperienza relativa a questioni
economiche». Il processo di
competizione implica «certa-
mente» per le istituzioni locali
delle scelte strategiche e di se-
lezione delle priorità e «quindi
l’interesse delle istituzioni lo-
cali - ha concluso il ragioniere
generale dello stato - è sicura-
mente quello di istituire tavoli
di concertazione che possano
gestire la fase di coordinamen-
to e di selezione delle priorità
strategiche di ogni territorio».

■ Nonsièfattointempoadappen-
derliall’alberodiNatale,maper
laBefanaglieurodicioccolata
sonostati...coniati.Evistoche
sonocircadiecimilioni lecalze
chesiprevedeallieterannooggii
piùpiccininellecasedegli italia-
ni,certamentemolteverranno
«appesantite»dallanuovadol-
cissimamoneta.Una«newen-
try»nell’elencodeiregali,chesi
affiancaadonicollaudatinel
corsodidecennicomeitradizio-
nalibalocchi(sempreinvogatra
ibimbipiùpiccoli)oppureallere-
centiplaystationedaltre«diavo-
lerie»elettronichecherendono
felici iragazzinipiùesigenti.A
sfidarei«ciocco-euro»saràtut-
tavial’immutabilecarbonedi
zucchero:secondolestimedella
Confesercenti,finoaierinesono
statevenduteoltretrecentoton-
nellate,perunaspesadi7miliar-
diemezzodi lire,paria3,87mi-
liardidieuro.Quelliveri.Euro di cioccolata nella calza della Befana


